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Martedì e mercoledì sciopero dei lavoratori dell'industria 

Un cimitero di fabbriche in crisi 
e le «vecchie» idee del sindacato 

Le vertenze aperte, la Siria, la Miai e la Mistral - Piani di settore e ritar
di del governo - A colloquio con Salvatore Bonadonna segretario della Cgil 

Ormai il Lazio è diventato un « caso ». Il cimitero delle 
aziende in crisi s'ingrandisce, aumentano, giorno per giorno, 
i lavoratori che rischiano di restare a spasso, i processi di 
ristrutturazione diventano un alibi per « sfoltire » la mano
dopera. E i padroni (vedi i casi della Miai e della Mistral) 
cominciano a lavarsene le mani. Una situazione difficile. Mar-
tedi e mercoledì tutti i lavoratori della regione scenderanno 
in sciopero, per dire basta al « massacro » delle fabbriche, 
per chiedere al governo e agli industriali impegni concreti, 
immediati: bisogna dare una risposta ai < pezzi » di crisi e far 
marciare, nei fatti, una nuova politica industriale, razionale 
e programmata. Le manovre speculative, specialmente alle 
spalle della Cassa del Mezzogiorno, hanno fatto fin troppo la 
loro parte nel rendere debole, precaria la nostra economia. 
Adesso ci vuole un'imprenditoria meno d'assalto e d'intrallaz
zo. più coraggiosa, più legata alle domande della crisi. 

Il sindacato chiede questo. Lo fa con una piattaforma, or
mai nota, che finora però non ha ricevuto alcuna risposta. Lo 
sciopero di martedì, allora, è un ritorno all'attacco? « Certo 
— dice Salvatore Bonadonna. segretario della CGIL — non 
possiamo accettare che a sei mesi dall'apertura della ver
tenza nessuno, se non la Regione, abbia detto « va bene, di
scutiamone, vediamo come, con quali strumenti, risanare le 
fabbriche in crisi i>. C'è stato invece il silenzio, le cose hanno 
seguito il loro corso « naturale » e tante altre aziende hanno 
chiuso i battenti. Gli industriali hanno cercato solo di met
tere le « toppe » all'esistente, per mantenere a un buon livello 
i loro profitti. Il governo ha fatto il solito gioco al rinvio pur 
di non mettere in discussione vecchi equilibri di potere. 

E l'economia della regione ha pagato, fino in fondo, questi 
ritardi. Eppure chiudere la Snia, la Miai oppure la Mistral 
non vuol dire solo colpire tremila lavoratori, ma l'intero si
stema produttivo del Lazio, mettere k.o. settori importanti 
dell'industria italiana. « Il problema — dice Bonadonna — 
è che il governo s'imbarca in grossi progetti, astratti e gene
rici. Poi. però, le questioni rimangono aperte. Le leggi di pro
grammazione rimangono mute, gli istituti d'intervento finan

ziario seguono la chimera della speculazione. Pensa alla Gepi 
o alle partecipazioni statali i>. Alla fine, infatti, i conti bisogna 
farli col governo. Non ci sono scappatoie. Si può anche pro
grammare, come ha fatto la Regione, indicare prospettive, 
trovare soluzioni. Poi, però, tutto si blocca nell'ingranaggio 
complicato dei ministeri. « E' un sistema che va sconfitto — 
dice —. Le leggi, quelle poche che almeno ci sono, bisogna 
applicarle. I piani di settore non possono restare nei cassetti 
del ministro. Prendi la Miai e la Mistral. Lì la crisi c'è per
ché il piano per l'elettronica e la componentistica ancora non 
è partito. Noi abbiamo detto: facciamo un consorzio indu
striale. risaniamo le fabbriche. Il governo non ha risposto ». 

Il « cuore » della proposta del sindacato per l'industria del 
Lazio è la programmazione. Dentro ci stanno i piani di set
tore. il ruolo della Gepi e delle PP. SS., le aree attrezzate. 
gli istituti finanziari. Idee precise, zona per zona, industria 
per industria. « Noi facciamo la nostra proposta — dice Bona
donna — sulla quale abbiamo lavorato molto, insieme ai con
sigli di fabbrica e agli operai. Pensiamo che. partendo dai 
punti di crisi, risolvendo quelle vertenze aziendali, si può 
costruire, unitariamente, una linea di sviluppo per la re
gione. Certo, gli industriali devono uscire allo scoperto, il go
verno finirla di rinviare. Il confine produttivo che c'è tra il 
nord e il sud del Lazio può essere colmato. L'agricoltura può 
diventare un settore decisivo. Non abbiamo la pretesa di dire 
tutta la verità. Però, discutiamone, gli altri dicano la loro. 
Ma si faccia presto ». 

La Regione la « sua * già l'ha detta, e da un bel pezzo. E' 
al fianco dei lavoratori. Lunedì la giunta s'incontrerà col sin
dacato per verificare lo stato delle aziende in crisi. Intanto ha 
già dato il suo appoggio allo sciopero. Non è casuale. « Insieme 
— dice Bonadonna — possiamo aprire un fronte di lotta più 
forte, più incisivo ». Vedremo cosa si risponderà allo sciopero 
di martedì e merceledì. Un fatto è certo: tra i lavoratori c'è 
consapevolezza che la posta in gioco è alta. E non solo tra 
quelli semi-disoccupati, ma anche tra i « garantiti ». 

Chiuso il reparto per la forte concorrenza giapponese 

La Texas non vuole più fare orologi 
e non sa come sistemare 75 operai 

Venti andranno a fabbricare transistori - Per gli altri nessuna soluzione - Il consiglio di 
fabbrica: « Facciamo 3 turni col 6 per 6 » - In programma una conferenza di produzione 

La ristrutturazione va 
avanti così. La Texas chiu
de il reparto orologi, perché 
ron tira e la concorrenza 
giapponese è troppo forte, 
75 lavoratori diventano « esu
beranti» e non si sa dove 
metterli. Solo per 25 fino
ra c'è una soluzione: ver
ranno assorbiti — dice 1* 
azienda dal reparto « power » 
(dove si producono transi
stor di potenza). E gli altri 
55? Non si sa — dicono sem
pre in direziore-stiamo stu
diando altre possibilità, poi 
vedremo. Il consiglio di fab-
blica, però, non è d'accordo 
con questa, impostazione. Il 
reparto « power », sostengo
no, va molto forte ed è ca
pace di assorbire tutti e 75 
i lavoratori, a patto che si 
facciano tre turni col «sei 
per sei». Inutile dire che la 
Texas ha risposto picche. 

Un episodio indicativo. In 
moltissime fabbriche, anche 
in quelle che — come la 
Texas — hanno un buon 
mercato , i processi di ri
strutturazione seguono que
sta via. Diventano un pre
testo per ridurre l'organico. 

E questo la dice lunga sul
le intenzioni degli impren
ditori e delle multinaziona
li. Si fanno i « giochi di pre
stigio», si toglie qui e si 
mette là, qualcuno si mette 
in cassa integrazione e il 
problema è risolto. Risolto 
per i padroni, non per i la
voratori. Che infatti dico
no no. « Non possiamo ac
cettare la proposta della di
rezione — dice la compagna 
Sestina De Santis. del Con
siglio di fabbrica della Texas. 
— C'è una strada, quella del 
sei per sei, con la quale sì 
può trovare una soluzione 
per tutti i lavoratori. Per
ché non seguirla? Se la di
rezione vuole imboccare la 
via della cassa integrazione 
stia sicura che noi non lo 
permetteremo ». 

Ma vediamo bene come 
stanno le cose. La «Texas 
Instruments», una multina
zionale americana, 1200 la
voratori nello stabilimento 
di Rieti (la maggior parte 
donne) si rende conto che 
il reparto orologi, fino a qual
che anno fa « fiore all'occhiel
lo» dell'azienda, non tira 

1 più. I giapponesi, come sem

pre, sono più forti. La loro 
concorrenza non lascia scam
po: i costi sono troppo com
petitivi. E allora? Allora il 
reparto si chiude. Dal pri
mo maggio — questa la da
ta ufficiale della serrata — 
rimarranto solo venti " lavo
ratori per l'assemblaggio. Per 
gli altri si fa una proposta: 
venti possono andare al re
parto a power », a patto che 
si acquistino nuovi mercati 
dei transitori in America e 
in Asia, per gli altri c'è la 
cassa integrazione almeno fi
no a quando non si trove
ranno soluzioni più idonee. 

Il consiglio di fabbrica non 
ci sta. E propone tre turni 
al reparto «power» col sei 
per sei (cioè sei ore al gior
no per sei giorni alla set
timana). « In questo modo 
— dicono — si può assorbi
re tutta la manodopera esu
berante ». Per la direzione 
è un'idea «bizzarra», chiu
de la partita e dice no. La 
vicenda è ferma a questo 
punto. I lavoratori, però, 
continueranno la loro batta
glia. E non solo su questo 
episodio, ma su tutta la po
litica economica della fab

brica. Le idee e le proposte 
della direzione non si co
noscono, non si sa in che 
direzione va l'azienda, qua
li prospettive ha, in quale 
mercato vuole intervenire. 
«Sappiamo— dicono al con
siglio di fabbrica — che so
no stati chiesti finanziamen
ti al ministero dell'Industria 
per i quali l'azienda ha pre
sentato un piano di svilup
po. Però, noi non sappiamo 
nulla sulle intenzioni della 
direzione. Dove va la Texas? 
Vogliamo saperlo. Per que
sto abbiamo deciso di fare 
una conferenza di produ
zione 9. 

Per i « semi-licenziati », in
tanto, si dovrebbe svolgere 
tra pochi giorni un incon
tro con la direzione, n con
siglio di fabbrica comunque 
pone una pregiudiziale: tut
ti i lavoratori devono esse
re assorbiti, nessun, licenzia
mento. niente cassa integra
zione. « Ci sono reparti — di
cono — in cui si fanno gli 
straordinari. Li si potrebbe
ro collocare gli operai che 
se ne vanno dal reparto oro
logi ». 

Una sezione chimico non va, si vuole rendere più competitivo il prodotto 

A Colleferro la Snia ristruttura 
e mette in «cassa» 100 lavoratori 
Altr i dipendenti assorbiti dai vari settori - La materia prima non arriva - Il Cdf dice 
no alla manovra - Un segnale negativo, che segue quello dello stabilimento di Rieti 

La Snia di Rieti, come si 
sa. è chiusa da un pezzo, 
quella di Colleferro comincia 
a ridurre i dipendenti, per
ché — dice — manca la ma
teria prima. Cosi da pochi 
giorni è stato chiuso il re
parto « Ch » del settore chi
mico, dove lavorano 150 ope
rai. Ottantaquattro sono sta
ti messi in cassa integrazio
ne, gli altri sono stati assor
biti per il momento in altri 
reparti. Il consiglio di fab
brica si è subito opposto a 
questa manovra, chiedendo 
alla direzione impegni con
creti per tutti i lavoratori. 

E* un altro segnale negati
vo che arriva dall'universo 
Snia. in crisi ormai da an
ni per un piano di settore 
(quello delle fibre) che sten
ta a prendere il via. Il dato 
è tanto più grave in quanto 
si prende ancora una volta 

di mira il Lazio, già dura
mente colpito dalla serrata 
dello stabilimento di Rieti, 
con 1.200 lavoratori in cassa 
integrazione. Nonostante gli 
scioperi, le manifestazioni, le 
lotte che in questi anni han
no condotto tutti gli operai 
del gruppo, nessun impegno 
è stato preso dal governo per 
dare risposte soddisfacenti 
alla crisi del settore. Solo 
rinvìi, giorno dopo giorno. 
mentre 1 macchinari e le 
strutture cominciano a ca
dere a pezzi (specialmente a 
Rieti, dove sono fermi da ol
tre due anni). 

In questa situazione la no
tizia che arriva da Collefer
ro è gravissima. Questo si
gnifica infatti che da oggi 
nel Lazio gli operai Snia in 
«crisi» non sono più 1.200. 
ma quasi 1.300. Il motivo del 

provvedimento preso dalla 
direzione è la ristrutturazio
ne. Il reparto — hanno detto 
i dirigenti della Snia al con
siglio di fabbrica — va ma
le. funziona a singhiozzo a 
causa della mancanza di ma
teria prima. Per farlo fun
zionare. per produrre mate
riale maggiormente competi
tivo. bisogna ristrutturarlo 
da cima a fondo. Per fare 
questo occorre togliersi dai 
piedi i centocinquanta la
voratori. 

La soluzione, per ora. c e 
solo per cinquanta di loro. 
che saranno sistemati negli 
altri reparti dello stabilimen
to. Per 84 non ci sono alter
native: l'unica strada è la 
cassa integrazione almeno 
per sei mesi, fino a quando 
il reparto — come assicura
no in direzione — sarà pron
to per ricominciare a prò-
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La famiglia Tonucci an-
nuncia la scomparsa del con
giunto 

LEONIDA TONUCCI 
deceduto il 104-1960. 
Si associano al lutto i nipo

ti Battain Giandomenici Za-
go e Nobile di Venezia. 

Onoranze Funebri Natante» 
P. via Portuense 405 tal. 5562654 

durre. Il consiglio di fabbri
ca non ci sta. Vuole un im
pegno per trovare una solu
zione per tutti gli operai. 
L'altro giorno si è incontra
to con i dirigenti dell'azien
da ma non ne è venuto fuo
ri niente di concreto. Solo 
assicurazioni e impegni for
mali. Adesso i lavoratori 
chiedono un'altra riunione 
tra il sindacato (la Pulci, la 
direzione dello stabilimento 
e l'Unione industriale di 
Roma. 

Ieri intanto il consiglio di 
fabbrica si è incontrato coi 
dirigenti della Fulc provin
ciale. E anche in questa se
de la decisione unilaterale 
della Snia è stata condanna
ta. Se non verranno risposte 
risolutive, il sindacato è de
ciso a cominciare uno scio
pero. 

Ringraziamento 
La famiglia Cecilia rivolge 

un sentito ringraziamento a 
tutti coloro che hanno voluto 
partecipare al dolore per la 
perdita del caro Renzo. 

• • avvisi economici 
CAUSA grave lutto Vendesi 
o affittasi neg. frutta e ver
dura, fiaschetteria completo di 
stigliatura ben avviato zona 
colli Portuensi tei. 7560333 • 
3492073. * 

Di dove in quando 

| A l Belli lo spettacolo di Cecilia Calvi 

Una Vergine sorniona 
e un Paradiso che 
è come un cabaret 

Mrozek all'Alberico 

Alla porta del Paradiso 
bussano in molti, e un an
gelo indaga acidamente sui 
trascorsi dei questuanti, pri
ma di aprire: l'equilibrio dei 
beati abitanti del luogo, dai 
Santi alla Vergine a Dio in 
persona, è fragile, tra 1 pro
blemi umanissimi che assil
lano anche loro — dalla cri
si di identità a rivendicazio
ni femministe — e le discus
sioni su quanto avviene sul
la Terra. E' questo approssi
mativo filo conduttore del 
nuovo spettacolo di Cecilia 
Calvi, in scena al Belli, dal 
titolo Patate bollite speran
ze svanite ma che delizioso 
purè. Si tratta di un'esibi-
bizione a mezzo fra la rivi
sta e il cabaret, costituita 
da scenette più o meno le
gate al tema accennato, e 
accompagnate da musiche 
per pianoforte e chitarra; 
a intercalarle sono alcuni 
movimenti coreografici e del
le canzoni. 

Sul palcoscenico compaio
no sottoproletari, delinquen
ti. vittime della «società af
fluente». carcerati, esattori 
delle tasse, il cui comun de
nominatore è l'essere ladri: 
a loro l'angelo-portiere spie
ga minuziosamente le dif
ferenze fra i diversi tipi di 
atronicio. La Madonna di 

Pompei. Cenerentola, la 
prossima sposa di un «com
pagno-padrone » e la vittima 
di un processo per stupro 
ripetono a dismisura che per 
la donna non è cambiato 
nulla: i beati discettano in
tanto sulla pena di morte, 
sul terrorismo e sugli scan-

La continua sovrapposi
zione di codici linguistici. 
generici e specifici, ha re
so sempre più difficile la 
comunicazione quotidiana 
tra gli uomini. All'inizio del 
secolo molti movimenti ar
tistici di avanguardia tenta
rono di scardinare tutte le 
regole, cementate dal tem
po. che opprimevano l'uso 
il più possibile ampio del
l'immaginazione. Tra • que
sti ebbe sicura imponenza 
estetica e teorica il « dadai
smo ». sviluppatosi attorno 
al 1920 tra Zurigo, Parigi e 
New York, che opponeva 
castelli fantastici alle co
struzioni razionali, quasi 
geometriche, della comuni
cazione comune e ufficial
mente codificata. 

Il teatro dadaista vide tra 
l suoi esponenti più intelli
genti Georges Ribemont-
Dessaignes. autore, tra l'al
tro, dell'a Imperatore della 
Cina», che ebbe molto se
guito nel nostro teatro di 
ricerca degli anni Sessanta 
e che viene in scena in que
sti giorni al Trastevere dal
la Cooperativa Teatro Pre
senza di Bologna, per la 
regia di Enor Silvani e l'in
terpretazione di Piero Faz-
xini. Zeno Pezzoli, Tita Rug-
geri, Daniele Sala. Patrizia 
Zibordi e Andrea Zoffoli. 

Il surrealismo in teatro 
può giocare brutti scherzi, 
le idee possono risultare an
nebbiate dalle eccessive fan
tasticherie, lo sviluppo sce
nico può essere appesantito 
da un malcelato frammen
tismo, ma nel caso di que
sto allestimento dell*« Impe
ratore della Cina » tali even-

Singolare e interessante 
iniziativa del Folkstudio. il 
/ Festival di Africamusica. 
Tre spettacoli che si svolgo
no al Tendastrisce. il primo 
è stato ieri sera e poi il 18 
e il 22. 

Ieri sera si è esibita I* 
Agoromma ensemble Ghana 
dance del Ghana, il 18 sarà 
la volta dello Y'oruba ìbo 
hausa ensemble della Nige
ria e il 22 dei Tamburi del 
Burundi. 

L'Agromma ensemble pro
venienti appunto dal Ghana. 
è composto di 30 fra musi
cisti e danzatori. Suonano 
i tipici strumenti africani. 
prevalentemente a percus
sione. ma anche vari tipi di 
strumenti a fiato, soprattut
to flauti, poi xilofoni a te
laio e strumenti a corde (ad 
esempio i tipici violini ad 
una corda). I danzatori pre
sentano danze rituali di vari 
gruppi etnici. Un'occasione, 
insomma, per avvicinare tra
dizioni culturali antiche e 
nello stesso tempo vitali che 
hanno sempre affascinato ì 
musicisti e gli appassionati 
di ogni genere di musica. 

Jazz d'avanguardia al cen
tro jazz St. Louis oggi e do
menica con fi quintetto di 

Non si capisce più 
chi è normale 

e chi normalizzato 

dali. Come si vede, sono tut
ti argomenti che invitano 
alla battuta facile. Ma. a 
salvare lo spettacolo dalla 
parziale sciatteria del te
sto, provvedono quasi sem
pre l'accuratezza della regia 
e l'efficacia degli interpreti. 

Cecilia Calvi, per esempio, 
raffigura, con buon umo 
rismo, una Vergine di Pom
pei sciamannata nelle ve
sti sontuose e sornionamen-
te menefreghiste, pronta al
l'ennesima apparizione; Pie
tro De Silva crea un gusto
so San Pietro perso tra le 
troppe chiavi del Regno. 
Paolo Coppini porge, distrat
to. alcune canzoni da lui 

stesso composte, sempre sul 
punto di una « stecca ». e 
sempre salvato da un esi
larante « parlato ». Loren
zo Alessandri disegna un 
Adamo tonto e bifolco, alle 
prese con gli ambiziosi pro
getti del Padreterno. 

Le musiche suonate da 
Giancarlo Ancona e Gual
tiero Cesarlnl. i costumi, ben 
scelti da Rosa Di Brigida 
(la stessa che compare nel
le vesti dell'angelo ossequio
so del potere), le numerose 
trovate di regia sostengono 
uniformemente il tono del
lo spettacolo. 

m. s. p. 

E' tornato in scena all'Al
berico. dove resterà fino a 
domenica. Il gobbo, un re
cente testo del polacco Sla-
womir Mrozek, interpretato 
dalla Cooperativa Enterpri
se Film, con la regia di Mar
co Gagliardo. I romani ave
vano già avuto modo di ve
dere per alcuni giorni que
sto spettacolo durante l'esta
te scorsa. 

La nostra civiltà, secondo 
Mrozek, è fatta soprattutto 
di normali e di normalizza
ti, bisogna però capire qua
li sono i normali e quali i 
normalizzati: in un piccolo 
albergo di campagna, due 
coppie di coniugi e uno stu
dente trascorrono le proprie 
« meritate » vacanze. L'aria 
è buona, il panorama ottimo. 
il guaio è che il padrone, il 
cuoco, il cameriere e il por
tiere dell'albergo sono la 
stessa persona: un gobbo. 
Quest'uomo — definito anor
male, poi infermo, poi mala
to e così via — suscita uno 
sfrenato interesse da parte 
dei villeggianti: prima viene 
visto come un nemico, quin
di come un amico, sempre 
nell'intento di stabilire se sia 
un essere normale, o da nor
malizzare. 

Mrozek è un autore a volte 
un po' criptico in alcuni suoi 
accostamenti allusivi. I suoi 

ultimi lavori, però, hanno 
mostrato una maggiore 
apertura verso la chiarezza, 
e un radicale allontanamento 
da schemi ristretti di vita 
solo polacca. Questo Gobbo. 
pur nel suo sotterraneo sim
bolismo, lascia poco spazio 
ai dubbi interpretativi. L'i
dea base è ben determinata: 
Chi ha il diritto umano e so
ciale di definire un suo si
mile anormale, come può egli 
investirsi di una così * deli
cata »> affermazione? I ruoli 
sono intercambiabili e la più 
completa irrazionalità ha 
quasi sempre la meglio. 

La realizzazione della Coo
perativa Enterprise Film — 
gli attori sono Gianfranco 
Bullo. Patrizia Della Chiesa, 
Flavio Andreini. Antonietta 
Carbonetti. Patrik Rossi Ga
staldi. Enzo Aronica e Pier 
Francesco Aiello — è, a sua 
volta, abbastanza lineare, si 
dispiega attraverso una im
pronta interpretativa ricor
rente e interessante, e si gio
va di una ritmica registica 
piuttosto valida. Talora si ri
schia di cadere troppo nel 
grottesco, accentuando cer
ti caratteri, ma il risultato 
è comunque positivo, e spes
so anche molto divertente. 

n. fa. 

Ribemont-Dessaignes al Trastevere (sala B) 

S'è aperta una falla nel razionalismo 

tuali rischi vengono supe
rati con particolare mae
stria. Enor Silvani ha co
struito uno spettacolo mol
to bello, sia dal punto di 
vista « estetico ». che da 
quello « concettuale ». Con 
uno sviluppo scenicamente 
parallelo procedono coeren
temente due immagini'tota-
li. in realtà assai distanti 
tra loro: il caso personale 
(con le sue domande e le 
sue meditazioni) e la que
stione sociale; segnata da 
quel continuo slittamento 
verso l'anonimato e l'auto
matismo generale che la 

K emanazione ufficiale » di 
astrusi e vaghi sistemi co
municativi (troppo spesso 
capaci solo di non-comuni-
care) determina in certi 
casi. 

Ad un certo punto, per 
esempio, diventa difficile 
stabilire quale sia la diffe
renza tra a quattro » forma
to solo da se stesso e « quat
tro» generato dalla somma 
di due più due: qui inter
viene la civiltà della « fret
ta » e della « non-fantasia », 
istituendo spiegazioni razio
nali incomprensibili, ma da 

accettare forzatamente co
me vere, mancando il tempo 
materiale per trovare solu
zioni alternative. Cosi, pro
cedendo nel tempo, gli a al
ti funzionari» dello Stato 
si coprono di maschere, pri
ma anche ridicole nel loro 
grottesco, poi tristemente 
simboliche, nell'esser vuo
te di un qualunque segno 
caratterizzante, quasi come 
nel 1947 le dipinse Siquei-
ros in «La nostra immagi
ne attuale ». 

Si parla poi di amore, di 
violenza, di antagonismi tra 
tensioni interne opposte. 

sempre con chiarezza, con 
estrema lucidità poetica. 
tanto che ogni singola im
magine, nella sua innegabi
le bellezza, non è solo un 
pregevole oggetto privo di 
significato, ma anche una 
precisa idea espressa in for
ma teatrale. Qui è il meri
to della regia di Enor Sil
vani, coerentemente affian
cata dalla valida interpre
tazione di tutti gli attori, 
dalle scene di Daniela Sala 
e dagli emblematici costu
mi di Tita RuggerL 

n. fa . 

Tre spettacoli al Tendastrisce 

Musica e danza 
dell'Africa 

al Folkstudio 

Huguette Dreyfus al Gonfalone 

Un ruscello di note 
nel clavicembalo 

di Johann S. Bach 

Steve Lacy. Maestro indi
scusso del sassofono sopra
no. Lacy. nato nel '34 a New 
York, è un puntiglioso stu
dioso della musica afroame
ricana, in particolare si è de
dicato all'opera dì Thelonius 
Monte, con il quale tra l'altro 
suonò all'inizio della car

riera. Instancabile ricerca
tore e sperimentatore, è ap
prodato a forme espressile 
motto avanzate che sono or
mai un punto di riferimento 
per una larga fetta di giova

ni musicisti. Il quintetto con 
cui si esibirà anche in que
sti due concerti esiste gin 
da alcuni anni e si è spesso 
esibito anche in Italia nu
merose volte. E* formato da 
Steve Potts al sax tenore, 
da Irene Aebi, sua moglie. 
al violoncello e occasional
mente alla voce, del grande 
Kent Carter al contrabbasso 
e da Oliver Johnson alla bat
teria. 

Roberto Sasso 

In rapporto alla grande 
produzione ottocentesca di 
concerti per pianoforte e or
chestra. i sette concerti per 
clavicembalo di Johann Se-
bastian Bach sono un po' 
quello che un piccolo ruscel
lo di montagna è rispetto al
lo stesso una volta divenuto 
un fiume giunto a valle e in
grossatosi: gtt antenati di
retti. dunque, ma con una 
vitalità, un'energia e una 
trasparenza che spesso non 
fianno eguali nella produzione 
successiva. Quattro di que
sti concerti (tutte trascrizio
ni da originali per violino 
andati in gran parte perdu
ti) sono stati eseguiti gio
vedì — con una replica ieri 
sera — dalla clavicembali
sta francese Huguette Drey
fus all'Oratorio del Gonfa
lone: era con lei l'Orchestra 
dei Gonfalone diretta dal 
bravo Tiziano Severini. 

La interpretazione della 
Dreyfus è riuscita pienamen
te a mettere in rilievo la 
f r e s c h e » e la vivacità del
ia musica bachìana; un ri
soluto notevole che l'arti 
•te ha 

grazie alla maestria con cui 
domina il suo strumento a 
che è il frutto di anni e an
ni di dedizione • di intensa 
attività. 

L'immagine che la Drey
fus ci dà di Bach, e soprat
tutto in tali concerti, è. co
sì. molto diversa da quella 
del dotto costruttore di fu
ghe e contrappunti, alla qua
le pure sembrava attenersi 
l'orchestra: si arrivava cosi 
ad un curioso dialogo tra la 
massa compatta e «seria» 
degli archi, ed il continuo 
chiacchierio argentino del 
clavicembalo, uno strumento 
già portato per sua propria 
vocazione alle sonorità più 
brillanti, e che inoltre, pro
prio in questi concerti, ha 
veramente la parte del leo
ne. in quanto non solo fa sen
tire la sua voce nei passag
gi solistici ma interviene an
che in misura generosa nei 
«tuffi» orchestrali. 

Vivissimo il successo • 
grandi applausi alla brava 
interpreta e all'orchestra. 

c ctv 


